
Numero 4
vive solo di vendite e liberi contributi. 

Tutto quello che viene concesso “dall’alto” limita la nostra indipendenza.
L’unico controllo che accettiamo è quello dei lavoratori, che possono così 

in evidenza:
IL GIOVIN RENZI NOMINA MINISTRO DEL LAVORO IL CAPO DELLE COOPERATIVE

CHI PUÒ DARGLI DI PIÙ ????
I FACCHINI VINCONO LA TRATTATIVA:
RIAVRANNO IL MALTOLTO

I LICENZIATI RIENTRERANNO TUTTI
MA NON DORMONO SUGLI ALLORI!

LA CRISI ALIMENTA LA DISOCCUPAZIONE,
LA TV LE SCENEGGIATE IN PARLATOIO:
FAREMO UNA FAME

DI "CITTADINANZA"?

Numero 8
 vive solo di vendite e liberi contributi. 

Tutto quello che viene concesso “dall’alto” limita la nostra indipendenza.
L’unico controllo che accettiamo è quello dei lavoratori, che possono così punire ogni 

deviazione dalla linea di classe non acquistando e non sostenendo il giornale.
Solo così Fuori dal Coro può essere ed è, indipendente da padroni e padrini.

In ogni luogo

Nelle   cosiddette  
«cooperative»  
della   logistica

no al liberismo e no allo «statalismo»

DDaa  nnooii,,  ppeerròò,,  mmeennttrree  nneell  
ppaarrllaattooiioo  nnaazziioonnaallee  ,,  

aassssiissttiiaammoo  aadd  uunnaa  ttiittaanniiccaa  
lloottttaa  ddii  ppaarroollee  ee  ppaarroollaaii  iinn  
ddiiffeessaa  ddeellllaa  ""CCoossttiittuuzziioonnee  
ddeemmooccrraattiiccaa"",,  nneellllaa  rreeaallttàà  

ttoorrnnaa  ddii  mmooddaa  iill  
ffaasscciissttiissssiimmoo  ""ffoogglliioo  ddii  

vviiaa""  aaii  ssiinnddaaccaalliissttii  ddii  bbaassee  
ee  ssiiccccoommee  aallll''aallttrreettttaannttoo  ffaasscciissttiissssiimmoo  iissttiittuuttoo  ddeellllee  ""pprreeffeettttuurree""  nnoonn  bbaassttaavvaa,,  aaddeessssoo  aanncchhee  

ppeerr  ii  pprreessiiddìì  ee//oo  ii  ppiicccchheettttii  ddaavvaannttii  aaii  ccaanncceellllii  ddii  uunn''aazziieennddaa,,  sseeccoonnddoo  iill  qquueessttoorree  ddeellllaa  
""rroossssaa""  PPiiaacceennzzaa  ooccccoorrrree  llaa  ssuuaa  aauuttoorriizzzzaazziioonnee  ((ccaanncceellllii  ppuubbbblliiccii??))..  SSeennzzaa  ddiimmeennttiiccaarree  cchhee  

ll''««AAuuttoorriittyy»»  hhaa  ddiicchhiiaarraattoo  iill  llaattttee  GGrraannaarroolloo  ««bbeennee  ppuubbbblliiccoo»»  aall  ssoolloo  ssccooppoo  ddii  rreennddeerree  
iilllleeggiittttiimmoo  ooggnnii  oossttaaccoolloo  aalllloo  ssmmeerrcciioo  ddeeii  ssuuooii  pprrooddoottttii,,  lliimmiittaannddoo  nnoonn  ssoolloo  ee  nnoonn  ttaannttoo  llaa  lloorroo  

««lliibbeerraa  ccoonnccoorrrreennzzaa»»  qquuaannttoo  llaa  nnoossttrraa  lliibbeerrttàà  ddii  sscciiooppeerroo!!
DDIIFFEENNDDII  LLAA  LLIIBBEERRTTÀÀ  DDII  SSCCIIOOPPEERROO  !!!!

BBOOIICCOOTTTTAA  LL''AARRRROOGGAANNTTEE  GGRRAANNAARROOLLOO  !!!!

TTuuttttoo  iill  mmoonnddoo  èè  ppaaeessee::  llaa  rreessiisstteennzzaa  aanncchhee  !!!!



PPaarrttoorriittoo  iill  nnuuoovvoo  ggoovveerrnnoo  ddii  RReennzzii  iill  ggiioovvaannee  !!

 Il nuovo ministro del lavoro



pprrooffeessssiioonniissttii
ddeellll''aannttiimmaaffiiaa

SSFFRRUUTTTTAATTOORRII  AADD  AALLTTAA  
PPRROOFFEESSSSIIOONNAALLIITTAA''  

DDEEMMOOCCRRAATTIICCAA
Quindi secondo loro 
organizzarsi in un sindacato 
che non sia la CGIL non 
sarebbe "organizzarsi" ma 
«difendersi da sé»!! E come 
mai allora hanno trattato 
con questo «da sé»? Come 
mai non hanno rispettato 
neanche l'accordo sottoscrit-
to con questo «da sé»? 
Come mai emettono comuni-
cati? Non  bastava mandare 
una raccomandata a questo 
«da sé»? Come mai, da 
satolli, rivendicano "demo-

UUnn  aallttrroo  mmiilliioonnaarriioo  ppiiaannggee  ....  ee  bbaattttee  ccaassssaa::

Alle banche una "proroga" sui suoi debiti (1,7 miliardi!!!) 
ed allo Stato di finanziare la sua centrale elettrica anche 
se non produce!!! Insomma cassa integrazione erogata al 
povero capitalista.
Potete star certi che il pianto di De Benedetti, parente stretto 
del De Benedetti di "La Repubblica", non rimarrà inascoltato.
Le banche, commosse, non rimarranno inerti.
Lo Stato, altrettanto commosso, erogherà?
Certo poi non si può pretendere che lo Stato aiuti tutti. Che la 
Cassa Integrazione a lavoratori sia versata immediatamente e non dopo mesi e mesi, con intermediazione delle 
banche che ne prelevano un "interesse", mesi in cui non si capisce come dovrebbero campare i cassintegrati.

crazia" ai lavoratori in sciopero contro licenziamenti repressivi? Come 
mai non includono tra «i più deboli» i lavoratori gettati su una strada, 
senza ammortizzatori sociali che non concedono se non strappandoglieli 
con accordi che poi non rispettano, ed erogandoli quando gli comoda?



La disoccupazione aumenta, 
guarda caso la Lega Coop 
assume e, naturalmente 
Poletti se ne vanta nei suoi 
rendiconti e sui giornali 

Ma non basta alle "cooperative" l'appoggio finanziario di Lega Coop (e dell'Unipol Banca ed Assicurazione). 
Occorrono anche squadre di crumiri e capi contro i picchetti e persino di semplici squadristi che 
aggrediscano, quando isolati, i compagni del Si Cobas al grido «basta scioperi e picchetti»!
La risposta l'hanno avuta con gli scioperi che, lungi dal farsi influenzare, hanno proseguito il loro naturale 
percorso, non solo sulle singole questioni aziendali ma soprattutto il 28 febbraio con lo sciopero nazionale 
della categoria per il rinnovo del contratto nazionale del Si Cobas. Un risultato di questa azione convergente 
è stato il successo nella trattiva sui licenziati nelle coop in appalto Granarolo.

[...] La maggior parte di noi è arrivata in questo paese lasciando la 
propria terra e i propri affetti in cerca di un futuro migliore.  Nel 
nostro viaggio pochi di noi hanno avuto la fortuna di arrivare con 
tutti quelli con cui erano partiti.
Molti dei nostri compagni non ce l'hanno fatta. Inghiottiti da un mare 
che non ricorderà nemmeno i loro nomi. Lasciati a marcire in 
carceri come quelle libiche dove ogni diritto umano è sospeso. 
Dimenticati nei “centri di accoglienza” italiani [...]
Molti di noi alle spalle hanno storie terribili come queste. Ora siamo 

qui con un permesso di soggiorno che ci dice che finché lavoriamo possiamo restare. Ma a quali condizioni?
Può il lavoro sacrificare la nostra dignità? E' giusto chiederci di tenere la testa abbassata mentre il capo ci 
urla e ci offende in continuazione?  E' democratico un sistema di lavoro che ci impone turni massacranti, 
straordinari mai pagati, buste paga irregolari, tagli del salario del 35 %?
[...] Ma davvero non c'è una responsabilità di  chi appalta il lavoro? Davvero è sufficiente girarsi dall'altra parte e 
fingere di non sapere? [...] E allora perché il suo presidente ha permesso che una cooperativa a cui aveva 
affidato il lavoro del facchinaggio ci tagliasse le buste paga per “stato di crisi”, mentre peraltro si 
continuavano a fare straordinari? [...]

È questa la cooperazione ed il mutualismo della Lega?
O lo è il loro caro 

"segnale di fiducia",
di chi può dargli di più!!

Molto di più!!!!
È a noi che, di salario, 

danno di meno
molto di meno!! 

La solidarietà operaia è un'altra cosa:

(Secolo XIX).
In realtà la Lega Coop si nutre di disoccupazione. Non potendo vantarsi di assorbirla dice che 
la "riduce" ma invece la utilizza. La nomina di Poletti al "Lavoro" è in realtà il primo atto del 
"job act" del giovin Renzi: la riduzione della disoccupazione trasformando i disoccupati in più 
appetibili precari (con tanto indennità da fame .. di cittadinanza!), o comunque, forse peggio, 
in soci lavoratori, del terzo o di qualsiasi altro settore!



LLaa  lloottttaa  ddeeii  ffaacccchhiinnii  ssmmoonnttaa  iill  mmiittoo  ddeellllaa  ""rraapppprreesseennttaattiivviittàà""
Esemplare. La lotta dei facchini, non solo a Bologna sul caso Granarolo, ma anche a Padova, Torino, Modena, 
Napoli, Piacenza, Milano, Roma, ecc., nelle cui periferie risiedono le aziende della logistica trasporti, la lotta dei 
facchini è stata un esempio per tutti. 
Una lezione sopratutto per i lavoratori di quei settori "protetti", relativamente al riparo dagli effetti della crisi.
Esemplare non tanto per i mesi che sta durando, non tanto per gli scioperi o per gli irriducibili picchetti ai cancelli 
delle loro aziende, esemplare innanzitutto per la difesa dei propri interessi contro l'imperante logica della 
"rappresentatività", secondo la quale o sei iscritto ad un sindacato "riconosciuto" dal padrone (pubblico o privato) 
o non sei nessuno. Inutile dire che anche nella logistica la logica della rappresentatività imperava. Una logica 
costruita con tanto di assemblee, tessere e votazioni nelle RSU. Una logica falsata dall'evidente conflitto 
d'interessi di CGIL-CISL-UIL, collusi con "leghe" o "associazioni" di cooperative che di fatto dirigono o ne sono 
dirette. Proprio come per altro verso i medesimi concertativi sono collusi, via Enti Bilaterali,  appaltando attività 
esternalizzate dal "pubblico" come i CAF e i Patronati o assumendo cariche pubbliche in enti di ogni livello che 
l'attività di quelle cooperative esternalizzate appaltano a vario titolo, il tutto in evidente conflitto d'interessi, 
conflitto il cui collante è troppo spesso il basso costo della mano d'opera.

Riportiamo di seguito un'ampio stralcio dell'intervista ad Aldo Milani, coordinatore nazionale del Si Cobas.
Dopo dieci mesi di picchetti, blocchi, denunce, trattative e accordi non rispettati, la lotta dei 51 facchini licenziati 
da Sgb, un consorzio di cooperative che lavora in subappalto per Granarolo e Cogefrin, sembra essere arrivata 
ad una svolta. Venerdì 28 febbraio, in contemporanea allo sciopero generale della logistica, il Si Cobas ha 
incontrato in Prefettura a Bologna Legacoop che con Giuliano Poletti al ministero del lavoro è diventata pilastro 
del governo. Le cooperative si sono dette disposte ad accettare tutto o quasi: riassunzione dei lavoratori entro 
giugno, ricollocamento o soluzione economica per i lavoratori di Cogefrin, ritiro delle denunce. 
I giornali parlano di nostra euforia dopo l’incontro di venerdì, ma non è così. Però è un risultato politico forte. Su 
questa decisione ha influito il fatto che hanno Poletti come ministro del lavoro. Lega-Coop ci riconosce sulla 
base della lotta e dei rapporti di forza che abbiamo costruito. Il piano del conflitto è ora nazionale e non più solo 
aziendale.
Già nei giorni precedenti, dall’incontro in prefettura della settimana scorsa, avevamo avuto l’impressione che le 
cose maturassero in questa direzione, avevano cioè grande difficoltà a non trovare alcuna soluzione. Abbiamo 
fatto un comunicato in cui dicevamo che la lotta andava avanti in modo duro e i padroni hanno fatto le loro 
valutazioni. Sono ormai dieci mesi di lotta: c’è stata una radicalizzazione e un allargamento, ci sono anche le 
fatiche e le difficoltà dei lavoratori che la stanno facendo, quindi dobbiamo tenere conto di tutto. [...]
È stato il risultato di un concatenarsi di elementi, dalle relazioni soggettive alle concrete situazioni territoriali. Ci 
siamo caratterizzati per aver fissato le lotte non su risultati immediati nell’azienda, ma facendole girare tra 
diversi ambiti di lavoratori, riprendendo così i tratti positivi di alcune esperienze storiche: dagli Industrial Workers 
of the World (IWW) agli anni Sessanta. Noi arriviamo da una cooperativa all’altra per informazioni e contatti che 
ci danno gli stessi lavoratori. [...]
Questo settore è caratterizzato dal sistema della cooperative, con ipersfruttamento della forza lavoro e basso 
investimento tecnologico. Alcuni grandi gruppi,ovviamente non Legacoop, ma Tnt o Dhl, si pongono il problema 
che le cooperative diventano ora un costo più che una possibilità. Non possono però superarlo per i rapporti 
stretti con un sistema gestito da mafia, camorra e ’ndrangheta. Tra noi e l’Adl-Cobas organizziamo 10 mila 
lavoratori, mentre i dipendenti della logistica sono 150 mila. Tocchiamo quindi il nucleo centrale, ma il settore è 
molto stratificato. Bisogna dunque avere una motivazione politica strategica per spingere avanti, creando anche 
le condizioni affinché altri soggetti si mobilitino, dai precari agli studenti. Teniamo conto che si tratta di lotte in 
controtendenza, dentro la recessione e non in una fase di sviluppo.
[...]  Poi, a differenza di altre fasi, gli immigrati che arrivano qui hanno livelli di scolarizzazione, competenze e 
formazioni intellettuali spesso elevate, anche dal punto di vista comunicativo. I padroni pensano di avere a che 
fare con schiavi ignoranti e restano spiazzati di fronte a figure in grado di sostenere il confronto. I luoghi di 
lavoro e di vita dei soggetti delle lotte della logistica sono nelle periferie urbane, ma nella misura in cui stanno 
accerchiando le città e si stanno generalizzando, possono diventare un elemento di traino.



L'esemplare lotta dei facchini ha dimostrato e dimostra che i lavoratori possono difendersi..
Come? Proprio come hanno fatto i lavoratori della logistica: aderendo ad un sindacato di base, il Si Cobas, non 
perché quest'ultimo non li abbia cercati, come certamente ha fatto, ma sopratutto perché i lavoratori hanno 
cercato innanzi tutto se stessi tra i candidati alla loro rappresentanza ... trovandoli.

Proprio ciò che non hanno potuto né saputo
fare i lavoratori AMT di Genova nelle 5 giornate di sciopero

lasciando, nonostante tutte le contestazioni attuate, il pallino in mano a concertativi ed ai loro complici FAISA. 
Così, una lotta che si era posta quale "punta avanzata" dei lavoratori del trasporto pubblico per tutta Italia, è 
stata sfiancata in viaggi-corteo capeggiati dai suddetti in prefettura, Regione e Comune finendo col sottoscrivere 
un accordo che nella sostanza è pari pari a quello disatteso dalla giunta comunale del quanto mai sinistro Doria.
Così, lavoratori che avevano dimostrato combattività e dignità di classe hanno finito col cedere, sconfitti, ad un 
accordo che la privatizzazione AMT, forse, si farà col "pubblico" ma senza garanzie per le proprie condizioni di 
lavoro e quelle dei lavoratori degli appalti nei quali non è detto non finiscano anche loro.
Così, lavoratori combattivi si sono visti preclusa la via del successo ed oggi, per giunta, sono costretti ad 
inventarsi le più umilianti panzane (tipo "non ho scioperato! Semplicemente non riuscivo ad uscire col bus dalla 
rimessa perché altri, fermi davanti all'uscita me lo impedivano!") nel tentativo di sottrarsi alle salate sanzioni che 
li colpiscono (migliaia di euro!!!).  



Ma la loro vantata privatizzazione pubblica non è senza difficoltà:



LLaavvoorrii  nneell  ppuubbbblliiccoo  iimmppiieeggoo??  PPrreeooccccuuppaattii,,  ppeerrcchhéé  ssttaannnnoo  ppeennssaannddoo  aall  ttuuoo  ssttiippeennddiioo  
qquuaannddoo  ddiisscceettttaannoo  ddii  ""ssppeessee  ccoorrrreennttii""  ddaa  ""rriidduurrrree""..

CCaarreennzzaa  ddii  ppeerrssoonnaallee::  eeccccoo  llaa  ""ssoolluuzziioonnee""  ......  aa  ssppeessee  ddeeii  mmaallaattii  ee  ddeeggllii  
iinnffeerrmmiieerrii  ((pprreeccaarriizzzzaattii)),,  ee  ppooii  ssii  ssttuuppiissccoonnoo  ssee  rreessiissttoonnoo  ccoommee  ppoossssoonnoo!!!!



Effettivamente per i dipendenti una vita privata diventa sempre più impossibile. 
Oltretutto per poi sentirsi dire che «Ora» (!!) «il lavoro viene prima di tutto»!!! 
Ma perché "prima" chi è che poteva snobbare il lavoro? Non certo i dipendenti. Siamo 
sicuri che "ora" siano finite le lottizzazioni degli appalti e i favoritismi ad amici e parenti?
È per questo che CGIL-CISL-UIL+(sub vari) vengono graziosamente esentati dal lavoro 
che «viene prima di tutto»? È forse per questo che, grazie ad "accordi" ai tavoli 
imbanditi per loro, succhiano soldi anche a chi non è iscritto essendo pure precario?
Non sarebbe "Ora" che chi ha ancora le loro tessere le rendesse ai legittimi succhiatori?



LLaavvoorroo  ee  ssaalluuttee::  
eelleemmeennttii  rreeaallmmeennttee  iinnccoonncciilliiaabbiillii??

Il grafico qui riprodotto rappresenta lo stato dell’arte in Italia riguardo i siti industriali e di stoccaggio di materiale 
pericoloso e contaminato. Ovvero “la Grande monnezza”. All’interno di queste aree a rischio vive circa il 10% per 
cento della popolazione italiana. Questi dati sono già conosciuti dalle istituzioni. Basta andare a visitare i siti 
dell’Ente Ambientale ISPRA e consultare, tra gli altri, i lavori del Progetto S.E.N.T.I.E.R.I, organismo a cui è stata 
commissionata una ricerca epidemiologica nazionale, per testare il livello di inquinamento raggiunto dal nostro 
territorio. In questa ricerca sono anche evidenziate scientificamente le relazioni tra mortalità, malattie e 
popolazione residente in queste aree. Inoltre diversi ricercatori indipendenti hanno portato all’attenzione altri 
importanti contributi di conoscenza. Significativa si rivela una statistica ricavata dai dati ufficiali Eurostat che 
dimostra come in Italia sia in atto un rapido decadimento generale delle condizioni di salute, in contemporanea 
alle cosiddette aumentate aspettative di vita. Altro primato italiano in Europa: invece che goderci gli ipotetici 
vantaggi derivanti dalla fantomatica “aumentata aspettativa di vita”, favola propinatoci per non farci andare in 
pensione ad un’età dignitosa, questa statistica dimostra invece che nel Bel Paese ci ammalaremo sempre più 
gravemente e sempre più frequentemente. A fronte di ogni mese in più che avremmo la fortuna di vivere, lo 
studio indica che invece dopo i 65 anni aumenterà probabilisticamente di una decina di mesi in più il periodo di 
incidenza delle malattie rispetto al recente passato riferito alla stessa età anagrafica. Il fenomeno è già oggi in 
azione. Così nel prossimo futuro contribuiremo a risolvere l’antinomia tra salute e lavoro: lavoreremo ammalati. 
Non basta però presentare il miglior algoritmo o la tabella più esplicativa a suffragio della tesi sulle peggiori 
condizioni di salute cui andremo certamente incontro. Queste conoscenze le istituzioni già le hanno, ma la loro 
conoscenza di certo non modificherà lo scempio ambientale che noi stiamo subendo. Per la classe dominante e 
le istituzioni che la rappresentano la forza-lavoro e la salute, specie quando si coniugano alla precarietà, non 
solo sono elementi compatibili al sistema, ma necessari. Necessari a sostenere l’attuale mito dello sviluppo. Il 
loro. Puerile sarebbe da parte nostra aspettarci da loro un’analisi scientifica che individui nella natura stessa 
della produzione la causa di questi guasti. Sarebbe come sputassero nel piatto in cui mangiano. Quindi il vero 
problema è di tipo sociale, non di informazioni tecniche, ma di consapevolezza sociale. Siamo noi, come classe 
alternativa, che possiamo cambiare lo stato delle cose. Siamo noi che abbiamo in mano il nostro destino. Solo 
cambiando radicalmente l’attuale “modo di produzione” potremo risolvere l’odierna contraddizione tra salute e 
lavoro. Il primato italico della ”Grande monnezza” è il risultato della produzione basata sul profitto. Solo 
mettendoci “in proprio” potremmo davvero sviluppare  attività  umane  dove lavoro e salute parlino la stessa 
lingua.  



OOppppoossiizziioonnee??  MMaa  qquueellllaa  ""aannttiissiisstteemmaa""  ddeeii  MM55SStteellllee,,  ccoommee  llaa  ffaalllliittaa
eexx--ppaarrllaammeennttaarree,,  ""ccoommuunniissttaa"",,    ppaarrllaa,,  ppaarrllaa  mmaa  nnoonn  mmeerriittaa  nniieennttee..

Dopo sedicenti "comunisti" di ogni fatta tranne quella dichiarata, è ascesa al parlatoio nazionale l'opposizione 
grillina. Un minimo comun denominatore lo conservano comunque, sono anti-euro sia pur nascondendone 
l'opposizione dietro un presunto "referendum sull'euro" che, ovviamente, chi non lo avversa non ha alcuna 
regione per indire né sostenere. Proprio come molti sinistri, sedicenti comunisti nostalgici di scranni al Parlatoio 
democratico. Non solo. Concordano con entrambi anche LEGA, FORZA ITALIA, CASAPOUND, FORZA 
NUOVA, FRATELLI D'ITALIA, FORCONI, ossia fascisti più o meno dichiarati, gran combattenti antiplutocratici, 
strenui oppositori della finanza ... straniera (figurarsi quella ebrea!), in perenne lotta per l'italica conquista di un 
posto al sole  ... in Europa!!
Naturalmente senza capire che l'introduzione dell'euro è stata una svalutazione (valutato 1936,27 lire l'euro di 
fatto ne ha rappresentato solo, forse, 1000) servita caso mai ad alleggire non ad appesantire il debito pubblico, 
come dimostrano i grafici sottostanti che descrivono, l'uno l'andamento della spesa in interessi sul PIL dal 1996 
al 2010, il secondo l'andamento dei tassi d'interesse che è costata (offerti dal 1992 al '12), facendo attenzione 
alle due linee verticali, una più scura che segnala l'introduzione dell'euro come unità di conto virtuale ('99), l'altra 
più chiara che segnala invece l'introduzione vera e propria dell'euro in Italia (2002). Ricavati da 
"Economy2050.it", dimostrano, in ogni caso, che al di là dell'andamento positivo di spesa e tassi, come 
l'introduzione dell'euro non abbia affatto deteriorato né il debito pubblico né l'economia italiana, la quale 
Italia, caso mai, se l'è deteriorata da sola, piccole e medie industrie comprese, nutritesi di debito pubblico 
per decenni ed al cui rinnovo, poi, i "mercati" hanno chiesto un conto più salato.
Il peana i M5S l'hanno però raggiunto nel parlatoio occupando gli scranni del governo in protesta contro la 
presidente Boldrini accusata, interrompendo con la "tagliola" l'ostruzionismo di M5S e "Fratelli d'Italia", 
d'impedire alla minoranza di far decadere il decreto IMU-BANKITALIA della maggioranza.
Non ci interessano, naturalmente, le beghe tipiche del Parlatoio Nazionale, ovvero se sia o non sia nei 
regolamenti della Camera la "tagliola" (ma "ghigliottina" fa più effetto), o se rispetti o non rispetti la Costituzione.
Ci interessa invece se la sedicente "opposizione di sistema" M5S, sedicente ultimo baluardo della "vera 
democrazia" (come ne esistesse un'altra ma difendendo la Costituzione operante dal '47!!!), sbraita e strepita 
che la «Banca d'Italia è degli italiani» e quindi al furto di «7,5 miliardi dei soldi nostri regalati alle banche».
Quindi, noi poveri stupidi, abbiamo una banca, per giunta "Centrale" e non lo sapevamo!!
Avevamo 7 miliardi e mezzo e, stupidi, ce li facciamo fregare pur non arrivando a fine mese!! 
Ma si può essere più scemi? 
Che illusi. Credevamo che la banca, non a caso "centrale", fosse la "banca delle banche", tra l'altro 
garante della loro reciproca concorrenza escludendo che una di esse monopolizzi a scapito delle altre 
l'emissione di denaro. Credevamo che i 7,5 miliardi, dirottati grazie al decreto dalle riserve al capitale della 
Banca d'Italia fossero pur sempre le "sue riserve", il "suo capitale", oltrettutto indisponibile agli azionisti di 
BankItalia non corripondendo alle loro azioni  un effettivo titolo di proprietà, ma una specie di 
obbligazione, tipo un diritto ad un capitale prestato.
Quindi, a tutti gli effetti, per le banche azioniste la questione si è risolta nell'immediata rivalutazione 
contabile del loro patrimonio a bilancio con un artificio finanziario, attrezzandole al meglio in vista della 
costituzione dell'unificata "vigilanza bancaria europea" e dei relativi "stress-test" bancari. Attrezzandole 
meglio all'agone europeo gratuitamente, mobilizzando  parte delle proprie riserve a proprio capitale.
Ma non ci si venga a dire che questa è opera del governo. 
Non ci si venga a dire che, essendo vittima del "furto", non è opera della Banca Centrale.
In altre parole, sostenendo un'italica "trovata" contro la preponderante finanza europea, l'allora governo ha 
dovuto farla passare contro i propugnatori di un referendum sull'euro, unico vero modo per distaccarsene. 
Di non poco conto poi che l'arrivo di una richiesta d'informazioni della UE sulla vicenda, per vagliarne un 



possibile "aiuto di Stato" alle banche sia stata salutata dai M5S come una conferma delle proprie ragioni. 
In realtà, l'"aiuto di Stato", vietato dalla UE ma rivendicato dai M5S per le piccole e medie aziende, mira 
solo a garantire i concorrenti banchieri europei, mentre, ovviamente, un "furto ai cittadini" è ben altra cosa.
In realtà nessun fatto o presa di posizione smentisce che il grillismo, alimentato dall'antipolitica 
confindustriale, non sia esso stesso che un comodo contrappeso alle politiche europee di rigore proprio 
come a favore del rigore hanno giocato gli speculari movimenti anti euro dei paesi nordici. Che non sia il 
contrappeso al polipartitismo per un passaggio al progettato bipartitismo.
È certo invece come questa opposizione "antisistema" sia assurta al rango di "parlamentare" nel 
pieno rispetto delle regole del "sistema". Che il rifiuto del suo rimborso elettorale abbia certamente 
consentito un risparmio ma proprio a questo "sistema". Che il suo dimezzarsi gli "stipendi", per 
dirottarli ad un fondo destinato alla piccola e media industria e non a lavoratori veri, licenziati, 
esodati od in cassa integrazione è illuminante non essendoselo decurtato al livello minimo 
salariale di una qualunque categoria di lavoratori dipendenti, anche a loro scelta. Perché il 
"lavoro" non c'è partito che non sia capace di difenderlo ed in effetti tutti lo difendono. Perché tutti, 
proprio tutti i partiti, associazioni, ecc., definiscono "lavoro" qualsiasi attività, da quella di 
industriale, magari piccolo ma pur sempre "padrone" dei necessari strumenti di lavoro, sino 
all'ultimo commerciante, magari piccolo ma pur sempre "padrone" dei necessari strumenti di lavoro.
Ce ne fosse uno che difenda i lavoratori, di qualunque categoria ma pur sempre privati dei 
necessari strumenti di lavoro.

NNoonn  aa  ccaassoo  dduunnqquuee,,  nneell  ppaarrtt ii ttoo  cchhee  mmaaii  rraapppprreesseenntteerràà  ii   llaavvoorraattoorrii ,,   ii   ddeeppuuttaatt ii   nnoonn  
gguuaaddaaggnneerraannnnoo  ppiiùù  ddii   uunn  llaavvoorraattoorree,,  rr iiggeettttaannddoo  ccoossìì  ddaall llee  ssuuee  ff ii llaa,,  oo  ffaacceennddoo  ppaassssaarree  llaa  

vvooggll iiaa  ddii   eennttrraarrvvii   aadd  iinntteell lleettttuuaall ii ,,   pprrooffeessssiioonniisstt ii ,,   llaauurreeaatt ii   pprreeccaarrii   ee  ddiissooccccuuppaatt ii   cchhee  
aammbbiissccoonnoo  ssoolloo  aadd  uunnoo  sstt iippeennddiioo,,  mmaaggaarrii   ddiimmeezzzzaattoo  mmaa  ppuurr  sseemmpprree  ii ll   ttrr iipplloo  oodd  aanncchhee  
ssoolloo  ii ll   ddooppppiioo  ddii   uunn  nnoorrmmaallee  sstt iippeennddiioo..  PPeerr  nnoonn  ppaarrllaarree  nnaattuurraallmmeennttee  ddeell llaa  ppeennssiioonnee!!

QQuuiinnddii,,   ll '' iimmppoorrttaannttee  èè  cchhee  ii   llaavvoorraattoorrii   nnoonn  ssii   ffaacccciiaannoo  aabbbbaaggll iiaarree  ddaa  uunn  mmoovviimmeennttoo  cchhee  
ppiiuuttttoossttoo  cchhee  nneemmiiccoo  ddii   qquueessttoo  ssiisstteemmaa  ppaarree  eesssseerrnnee  ll ''eesspprreessssiioonnee  ppiiùù  ggeennuuiinnaa,,    ppiiùù  

oorriiggiinnaallee  ddaatt ii   ii   tteemmppii  ddii   ccrriissii ..

GGuuaarrddaa  ttuu  iinnvveeccee  
cchhii    èè  cchhee  llee  
bbaanncchhee  ssee  llee  

pprrooccuurraa  ddaavvvveerroo!!
Sta succedendo, ce lo deve dire "Il Sole 24 ore". E sta succedendo senza che nessuno "denunci" la 
FIAT per "appropriazione indebita di banca" e di depositi=prestiti, a suo esclusivo vantaggio, 
esattamente come ha gia fatto la Lega Coop con Unipol Banca. 
Ma la verità è che per distinguere le banche dall'industrie e viceversa ci vuole una gran ... cecità!!
Oppure una grande ignoranza, dell'economia, della realtà, figurarsi della crisi!
Banche ed industrie sono da tempo, a cavallo tra '800 e '900, tanto intrecciate che ad un certo 
momento, per limitare i danni, la legge bancaria del '36 (oggi cancellata) ne sanciva la divisione in 
banche di deposito e banche d'investimento. A parole per tutelare i depositanti, nei fatti a protezione di 
un gruppo finanzario dall'altro, evitando che gli accantonamenti depositati dall'uno finissero per 
finanziare o danneggiare l'altro, concorrente.
Invece gli anti euro, l'M5S referendario compreso, vedono solo banche dappertutto. Possibile che 
quando la crisi non c'era, non abbiano mai visto  (oltre a più meno grandi industriali) bottegai ed artigiani 
che piuttosto che allargare, concentrare la propria attività rafforzandola, investivano in comodi Buoni del 
Tesoro, per ingrassare comodamente incamerando gli interessi del sostenuto debito pubblico italiano?
Non sarebbe più logico, invece di tanto fumo in Parlatoio, far pagare a questi parassiti i 
danni che l'eccessivo debito (non gli bastava mai) procura oggi ai più deboli, suicidatisi, 
ed a lavoratori e disoccupati?  Non sarebbe più logico presentassero una "mozione" in tal 
senso  senza vantarsi tanto di quelle di pura propaganda ed ancor più di quelle approvate, 
approvate concordemente, insieme, a quella "maggioranza" che tanto disprezzano?



La favola dei "filorussi" ucraini:

E che dire della favola dei pirati somali?
Secondo il Gruppo di lavoro in alto mare, nel 2006 più di 800 pescherecci operavano in acque somale, [...] 
Questi prelevano ogni anno nelle acque somale frutti di mare e pesci per un valore globale di 450 milioni di 
dollari: in tal modo esse privano la popolazione somala, uno dei paesi più poveri del mondo, di una fonte 
inestimabile di proteine e portano alla rovina i pescatori, privati dei propri mezzi di sussistenza. Dall'inizio degli 
anni 90, si registravano le proteste a proposito dello scarico in mare di rifiuti tossici e della pesca illegale, ma c'è 
stato bisogno che lo tsunami devastasse il paese nel 2004 perche' venissero fuori le prove. Il Programma delle 
Nazioni unite per l'ambiente ha segnalato che lo tsunami ha trasportato container ossidati, pieni di rifiuti tossici, 
fino alle terre del Puntland, nel nord della Somalia.

Nick Nuttall, portavoce del Programma delle Nazioni unite per l'ambiente, ha dichiarato ad Al Jazeera 
che [...] "La Somalia serve da discarica per le sostanze pericolose dall'inizio degli anni 90 e ciò è 

continuato durante tutto il periodo di guerra civile",  [...]  da quando i container si sono arenati sulla 
spiaggia, centinaia di abitanti della costa si sono ammalati, soffrendo di emorragie addominali e boccali, 

d'infezioni della pelle e di altre malattie. "Quel che è più allarmante sono le scorie nucleari. I residui 
radioattivi di uranio minacciano i Somali di morte e distruggono completamente l'oceano".

(Fonte: Comedonchisciotte.it)

No. Non sono "filorussi", sono russofoni .. sono russi come 
mostra la cartina ricavata dal più riflessivo "Limes":
1) Ucrainofoni 2) Zona mista 3) Russofoni.
La zona ucrainofona è l'ex polacca, ex austrungarica, agricola e 
più popolosa. Le altre più industriali e urbane, di cui una è mista e 
l'ultima  invece  russa e/o russofona.
Gioco facile disputarne parti, per restaurarvi il dominio imperiale 
alla Russia, o per costringere l'Europa (UE) all'adesione 
(antirussa) dell'Ucraina agli Stati Uniti con la solita "primavera" 
destabilizzante. Risultato? Una vera o presunta "guerra civile" ma 
pur sempre una "guerra" sia pur non guerreggiata.
A smontare la favoletta ci ha pensato prima, la Russia, 
mobilitando la propria marina di stanza a Sebastopoli, poi il governo autonomo della Crimea deliberando 
all'unanimità un "referendum" sulla permanenza in Ucraina od il trasloco nella Federazione Russa.
Del resto il "nuovo" parlamento ucraino non aveva certo gettato acqua sul fuoco decretando la fine del 
bilinguismo. del russo come lingua ufficiale, aprendo le ostilità contro la "propria" popolazione russa o russofona.
La disgrazia vera dell'Ucraina è quella di essere via di rifornimento energetico per l'Europa il cui 30% arriva dalla 
Russia. Una dipendenza troppo stretta che condizionando l'europa (la Germania), condiziona anche gli Stati 
Uniti che dell'Europa ha bisogno per coprirsi ... le spalle nelle loro scorribande mondiali (v. FdC n.ro 7).
La Cina però, che ha una situazione simile a quella Crimea con Taiwan, si è dichiarata "fiduciosa" che Mosca 
saprà gestire al meglio la situazione, calmando i bollenti spiriti di Obama limitatosi all'annuncio di forti misure di 
ritorsione contro la Russia prima del consiglio dei ministri straordinario dell'Unione Europea condizionandolo.
In breve: la volontà del "popolo" in Crimea non vale quella del "popolo" della continentale Ucraina. Il fuggiasco, 
ma eletto, Yanukovich non vale un governo imposto da piazza indipendenza, insomma un panorama ribaltato. 
Con Obama che sostiene i non eletti ed attacca i referendari. Con Putin, nientemeno, che considera l'eletto 
Yanukovich ancora presidente dell'Ucraina, e protegge con la forza l'indipendentismo referendario in Crimea!!!
Se mai si passasse dalla guerra delle parole e delle "misure" più o meno efficaci, a quella guerreggiata 
veramente, paralizzata da Cina e Russia l'Onu, non resterebbe in campo che la NATO quindi anche l'Italia. Italia 
che per fiancheggiare l'interventismo troverebbe i soldi che non trova mai per disoccupati e pensionati al minimo?
Potete starne certi! I soldi per le divise e gli elmetti a tanti giovani disoccupati, cui potranno finalmente 
assicurare un "futuro", li troveranno, anche dovessero sforare il 3% di deficit vietato dall'Europa.



Per non parlare della favola dell'ambientalismo!!
Quando l'ambientalismo è diventato una moda, contagiando anche il parlatoio, in realtà si stava inquinando a più 
non posso anche in Italia: e questi sono solo i casi più noti!!



«La verità è che un modello economico e di sviluppo è al declino e il lavoro 
va completamente ripensato. L'economista Serge Latouche spiega ...»:

Assurdi-
stan

Lavorare meno è una delle misure per risolvere la disoc-
cupazione

Dobbiamo essere protezionisti in modo intelligente

poveri imprenditori

introdurre lo spirito del dono Serge Latouche
TRADUZIONE: Certo «Lavorare meno è una delle misure per risolvere la disoccupazione» (come ha dimostrato 
la lotta per le otto ore) ma chi se ne frega? Anzi, per noi la crisi «può essere il momento di opportunità per portare 
avanti un progetto alternativo». Mica possiamo perdere il consenso dei disoccupati!! Invece con un «protezionismo 
intelligente» (mica siamo scemi), possiamo costringere i consumatori ad acquistare merci "nostrane" al posto di quelle 
cinesi. Certo, i disoccupati dovranno comprarsi, ad es., un giaccone a 250 euro anziché a 60, ma i «poveri imprenditori» 
così licenziaranno meno e se con questi prezzi un salario/stipendio sarà insufficiente, se non tutti i disoccupati saranno 
riassunti pazienza, avremo comunque il grande vantaggio di vivere in una società che protegge e difende «Non i predatori, 
non gli speculatori, non i finanzieri, non le banche, ma il popolo!» (tranne quello cinese naturalmente).
Abbiamo tradotto in realtà la fantasia dei Grillo/Latouche per capire perché mai vogliano mai farci «uscire 
dall'economia»: in effetti ne faremmo poca. Per capire perché mai desiderino tanto «introdurre lo spirito 
del dono»: non disputeremo più sul salario che ci decurtano perché non ce lo decurteranno più, gliene 
faremo dono noi!  E dov'è sarebbe mai finito il «guadagnare di più»? Solo ai «poveri imprenditori»?

annuiscono in risposta le cosiddette opposizioni, si certo, ci mancherebbe, troppo giusto
ma, però, se invece noi, magari forse, sì ma ... non è che poi dobbiamo lavorare pure noi!!

AAnncchhee  llaa  CCGGIILL  ""aannnnuuiissccee""  mmaa  ppeennssaa  aallllaa  ""ssoolliiddaarriieettàà""
In breve: la disoccupazione abbassa le retribuzioni? Niente paura, ci pensa la CGIL: naturalmente caso per 
caso, distinguendo aziende in crisi o non in crisi. Nelle prime rivendicando il calo delle retribuzioni così non 
licenzieranno! Nelle seconde, così separate dalle prime, grazie alla "strategia" «orientata alla riduzione 
dell'orario di lavoro ed al pieno utilizzo degli impianti», eviteranno che la classe rivendichi unitariamente la 
riduzione dell'orario di lavoro ... magari ottenendola.
Oltretutto parlare di "Lavorare meno, lavorare tutti", consente 
alla CGIL di sottintendere la reale "riduzione dell'orario di 
lavoro", consentendo a sua volta agli "utili idioti"  del sedicente, 
eterno, "dissenso interno" di meglio trattenere tessere in CGIL.

Nel riquadro sottostante uno stralcio dal documento congressuale della CGIL



RReennzzii  ttaagglliiaa  ttaassssee  IIrrppeeff//IIrraapp  ee  aannnnuunncciiaa  iill  ssaallddoo  ddeebbiittii  aa  aazziieennddee  ccrreeddiittrriiccii  ddeelllloo  SSttaattoo

DDeebbiittii  aallllee  aazziieennddee::  uunn  aallttrraa  ""ttrroovvaattaa""  ffiinnaannzziiaarriiaa  ddii  RReennzzii??
Capitali in arrivo dai BRICS in rallentamento a parte, ma contando sui quali ha scalzato Letta, vuoi vedere che 
Renzi, sostanzialmente, troverà i soldi indebitandosi con banche (ripatrimonializzate) che così, forti di un 
solvibile credito statale, pagheranno il debito alle aziende,  cosa che oltretutto è anche l'unico solo modo per 
sapere a quant'ammonti? Non è forse proprio per questo che ha già  ridotto più l'IRPEF che l'IRAP?

PPaassssaa  ppaarroollaa::

PPooii  ddiiccoonnoo  cchhee  llee  lloottttee  nnoonn  ccoommiinncciiaannoo  ddaallll''aallttoo::
Lotta furibonda in Parlatoio, dopo anni di sfruttamento e retribuzioni 
miserabili (contrariamente alle "donne delle pulizie" che se la 
grattano nelle cooperative del ministro del lavoro), le onorevoli sono 
scese in campo (tra)vestendosi di verginale bianco

in difesa della pari opportunità di seggio!!
La lotta, battuta in una sola votazione non finisce qua ...




